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er antonomasia chiamiamo
mecenate (in minuscolo) un
protettore e sostenitore del-
le arti e degli artisti, ma chi

era l’originario Mecenate? 
Gaio Cilnio Mecenate fu un ascol-
tato consigliere di Augusto, oltre che
amico e complice dell’imperatore.
Era nato ad Arezzo da nobile fami-
glia etrusca nel 68 a. C.; ricchissimo,
formò e animò un circolo di intel-
lettuali del calibro di Virgilio (che gli
dedicò le Georgiche), di Orazio (che
con il suo patrocinio pubblicò la pri-
ma serie delle Odi), di Properzio e di
altri minori.
La fama di Mecenate è soprattutto
postuma, appunto per antonoma-
sia. I contemporanei hanno lascia-
to poche testimonianze su di lui, e

anche i suoi protetti talvolta lo pren-
devano in giro. Tutt’altro che esem-
plare nella vita privata, Velleio Pa-
tercolo lo infilzò con questo epi-
gramma: «Assolutamente vigile lad-
dove la situazione necessitava at-
tenzione, prudente e accorto nell’a-
gire, ma non appena si presentava
l’occasione di distogliersi dagli af-
fari, pronto ad abbandonarsi all’i-
nattività e alle mollezze più di una
donna».
Mecenate, che morirà a sessant’an-
ni, fu anche autore di opere lettera-
rie linguisticamente sofisticate, di
cui ci sono rimasti pochissimi fram-
menti, ora raccolti da Stefano Costa
con traduzione e originale a fronte,
sotto il titolo Mecenate. Frammenti
e testimonianze latine (La Vita Feli-
ce, pp. 296, euro 13,50). Sono sol-
tanto sedici frammenti, ma postil-

lati con tale erudizione filologica,
che bastano a ricreare un mondo.
Si prenda questo verso: «Ipsa enim
altitudo attonat summa», l’altezza
stessa fulmina i vertici. Nessuna tra-
duzione può rendere la densità di
significati di quelle cinque parole.
Stefano Costa spiega: «È una frase
gnomica tesa a illustrare, mediante
la metafora del fulmine che colpisce
la cima, il rischio per chi si trova in
posizioni elevate di crollare vertigi-
nosamente e all’improvviso; il rap-
porto causa/effetto tra altezza e ro-
vina è reso con particolare imme-
diatezza perché è la stessa altitudo
a colpire (attonat) ciò che si trova
in alto e l’immagine del fulmine è
sottintesa nel verbo attonare». Ah,
meravigliosa sintesi del nostro la-
tino! Perché non è obbligatorio in
ogni ordine di scuole? Rileggiamo,

assaporiamo: «Ipsa enim altitudo
attonat summa».
Un altro esempio: «Inter sacra mouit
aqua fraxinos», la sacra acqua scor-
re in mezzo ai frassini. Tradotto co-
sì, sembra banale, ma è la disposi-
zione delle parole vincente in latino.
L’“ipèrbato” è una figura retorica, ri-
calcata dal latino, per ottenere un
effetto particolare allontanando pa-
role che dovrebbero stare vicine, e
mi piace ricordarlo in omaggio a Gil-
berto Finzi, il poeta che ci ha lasciati
alla vigilia dello scorso Natale, il qua-
le deplorava che i nuovi poeti non
sapessero maneggiare neppure un
ipèrbato. Nel verso di Mecenate, in-
ter dovrebbe stare vicino a fraxinos,
e sacra vicino a aqua, invece sono
separate dal verbo mouit. Così il
doppio ipèrbato, imperniato su
mouit, viene a formare un chiasmo,

che è l’incrocio di due coppie di pa-
role secondo lo schema ABBA. Il
chiasmo più celebre è l’incipit del-
l’Orlando furioso: «Le donne (A), i
cavalier (B), l’arme (B), gli amori
(A)». In traduzione letterale il verso
latino diventerebbe: «In mezzo (A)
la sacra (B) scorre (verbo/perno) ac-
qua (B) ai frassini (A)». Non è un in-
telligentissimo gioco? Purtroppo le
figure retoriche non si insegnano
più e quindi la ricchezza della lingua
resta enigmatica. 
Ma congediamoci con un verso i-
perbatico di Orazio rivolto a Mece-
nate: «Satis superque me benignitas
tua ditavit», la tua generosità mi ha
arricchito abbastanza e anche trop-
po. Anche noi usciamo arricchiti
dalla lettura analitica di questi di-
menticati frammenti.
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L’anniversario
Arrivava in Italia 80 anni
fa il gioco da tavola “più

giocato” della storia 
La versione primigenia
era nata in Usa subito
dopo il crollo del 1929

MONOPOLI
Vicoli e imprevisti

contro la crisi
FRANCO GÀBICI

l Monopoli, definito «il più giocato
gioco da tavolo della storia», fece la
sua prima comparsa nei salotti del-
le famiglie italiane ottant’anni fa, al-
la fine del mese di febbraio del 1935.
Il gioco era nato negli Stati Uniti du-
rante la famosa crisi del 1929 per o-

pera di Charles B. Darrow (1889-1967), un
intraprendente ingegnere di Germantown,
un sobborgo di Filadelfia, che all’epoca si
trovava nella triste condizione del disoc-
cupato. Erano davvero tempi grigi, i soldi
in tasca scarseggiavano e pertanto quasi
nessuno pensava al cinema, al teatro e ai
passatempi a pagamento. E fu così che u-
na sera questo ingegnere tracciò sulla ce-
rata del tavolo della cucina lo schema di
una città ideale, con tanto di strade, fer-
rovie e lotti di terreno dal prezzo variabi-
le. Poi, utilizzando pezzetti di legno scar-
tati da un deposito di legnami costruì ca-
sette e alberghi e con del cartoncino co-
lorato confezionò dei mini-contratti ma
anche dei dollari in miniatura per gli ac-
quisti. E da quel momento la famiglia Dar-
row, ogni sera, si divertiva ad acquistare e
ad affittare immobili secondo regole che
via via venivano inventate.
Anche gli amici che venivano a far visita ai
Darrow presero gusto al gioco al punto che
alcuni pregarono l’ingegnere di confezio-
nare qualche esemplare per loro uso. E
Darrow cominciò a produrre artigianal-
mente le sue "scatole" che vendeva a 4 dol-
lari l’una e quando vide che le richieste an-
davano aumentando cominciò a pensare
che quel suo gioco poteva essere davvero
la classica gallina dalle uova d’oro e dopo
una esperienza coi grandi magazzini di Fi-
ladelfia decise di agire in grande offrendo
il suo gioco alla Parker Brothers, la più fa-
mosa fabbrica di giochi degli States. La
Parker, però, lo rifiutò. Il gioco, infatti, era
divertente ma violava alcune regole che la
Parker riteneva essenziali per il buon suc-
cesso di un gioco da tavolo. La prima re-
gola violata era la sua durata. Un gioco da
tavolo doveva durare al massimo 45 mi-
nuti mentre il gioco dell’ingegnere poteva
andare avanti per ore e ore. Il gioco, inol-
tre, non si concludeva con un traguardo

I
ma i giocatori continuavano a girare at-
torno al tavolo. E infine le regole del gio-
co, secondo la Parker, erano troppo diffi-
cili e avrebbero sicuramente messo in dif-
ficoltà il giocatore medio, poco pratico di
rendite, ipoteche e interessi come invece
il gioco richiedeva. La Parker allora prese
carta penna e calamaio e scrisse una let-
terina all’ingegnere informandolo che la
ditta non era interessata e che il suo gio-
co, se proprio lo voleva sapere, conteneva
ben «cinquantadue errori fondamentali».
L’ingegnere, però, non si dette per vinto e
propose il suo gioco ad alcuni magazzini
locali che già in precedenza gli si erano
mostrati favorevoli. Il gioco finalmente de-
collò e Darrow, che lavorava fino a quat-
tordici ore al giorno, non riusciva a far fron-
te a tutte le richieste. A questo punto la
Parker Brothers fece marcia indietro e ac-
quistò il gioco e l’ingegner Darrow diven-
ne ben presto milionario e famoso tant’è
che alcuni anni dopo la sua morte Atlan-
tic City gli dedicò una lapide.
In Italia il Monopoli venne pubblicato nel

1935 dalla Editrice Giochi e la diffusione
del gioco venne affidata a tre giovani fun-
zionari, Emilio Ceretti, Paolo Palestrino e
Walter Toscanini, figlio del grande mae-
stro Arturo. I tre si riunivano in una stan-
zetta messa a disposizione dal poeta De-
lio Tessa in via Rugabella a Milano. E men-
tre i tre si impratichivano del gioco, Tessa
declamava i versi di Carlo Porta. La cosa in-
trigò perfino il maestro Toscanini, che
spesso telefonava perché si andasse a ca-
sa sua a giocare a Monopoli ma soprattut-
to per ascoltare le declamazioni di Tessa.
All’epoca, però, il regime vietava l’uso dei
termini stranieri e così il gioco, che all’e-
stero era conosciuto come "Monopoly",
perse la "y" finale e divenne "Monopoli",
ma con l’accento sulla seconda "o" tanto
per essere in armonia con la pronuncia o-
riginale (recentemente il gioco ha ripreso
la "y" e oggi anche in Italia si gioca a "Mo-
nopoly"). Ovviamente furono anche in-
trodotti alcuni nuovi nomi delle strade (Via
del Fascio, ad esempio, e simili) che dopo
la caduta del Fascismo furono nuovamente

sostituiti. Va anche detto che al Regime il
gioco non piaceva perché lo considerava
un prodotto degenere del capitalismo. An-
che Fidel Castro sarebbe stato dello stes-
so parere tant’è che fece distruggere tutte
le scatole del Monopoli che si trovavano a
Cuba e ancora oggi il gioco non è consen-
tito. Ma il Monopoli, intanto, andava sem-
pre più diffondendosi e alla Rinascente di
Milano furono organizzati addirittura de-
gli spazi per spiegare alla gente le regole del
nuovo gioco. Ebbe anche la sua consacra-
zione ufficiale da Luigi Barzini Jr, che nel
1936 pubblicò sulla terza pagina del "Cor-
riere della sera" un elzeviro dove spiegava
diffusamente le regole di questo nuovo
passatempo degli italiani.
Il Monopoli però non fu… monopolio del-
l’ingegner Darrow. Sembra che un gioco
simile fosse stato inventato e brevettato
da una signora di nome Elizabeth Magie
con lo scopo di insegnare la teoria del-
l’imposta unica dell’economista Henry
George.
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La partita più lunga? A Denver 
e durò oltre quaranta giorni

l Monopoli è il classico gioco da tavolo, ma non mancano noti-
zie di partite stravaganti. Quattro alpinisti di Vercelli lo giocaro-
no niente meno che sulla cima del Monte Rosa.
Nel 1961 ebbe luogo il primo campionato di Monopoli nel cor-

so del quale alcuni studenti dell’Università di Pittsburgh giocarono
ininterrottamente per 161 ore. Il record, però, fu battuto una decina
di anni dopo con una seduta di gioco di 820 ore
(circa 34 giorni) e successivamente in un grande
magazzino di Denver, di fronte alle telecamere
che registrano l’evento, si giocò a Monopoli per più
di quaranta giorni.
Nel 1967 si giocò una partita di Monopoli all’a-
perto, su un "tavolo" di gioco di 170x150 metri coi
giocatori che tenevano i contatti coi walkie-talkie.
Il record di un Monopoli al coperto spetta invece
alla partita giocata in una galleria del Michigan su
un tavolo di gioco quadrato di 15 metri di lato.
Si hanno notizie anche di un Monopoli sotterraneo della durata
di 100 ore, di un Monopoli il cui campo da gioco era stato dise-
gnato sul soffitto di una stanza e perfino di un Monopoli giocato
sott’acqua. (F.G.)
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Dal film con Jack Nicholson 
al battesimo nello spazio

entrato anche nel cinema il Monopoli. Nel 1972 uscì il film
Il re dei giardini di Marwin e gli esperti del gioco ricono-
scono subito che il titolo del film si ispira a una delle
"caselle" del gioco. Anche in Qualcuno volò sul nido del

cuculo (1975) si vede una partita di Monopoli che termina con
Jack Nicholson mentre bagna tutti i giocatori. Durante una im-

mersione di due mesi del sottomarino ato-
mico Seawolf l’equipaggio trascorreva il tem-
po libero giocando a Monopoli.
Il Monopoli avrà anche il suo battesimo del-
lo spazio. La Parker Brothers, infatti, su ri-
chiesta della Nasa, ha preparato due scatole
speciali di Monopoli realizzate con carta i-
gnifuga e con le case e gli alberghi in allumi-
nio. Il gioco è stato pensato per gli astronau-
ti che affronteranno il lungo viaggio verso
Marte. La conquista del "pianeta rosso" ri-

chiederà un viaggio della durata di tre anni e sperando che nes-
suno degli astronauti abbia a fermarsi nella casella degli "im-
previsti", il Monopoli dovrebbe contribuire non poco a ridurre
lo stress del viaggio. (F.G.)
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A sinistra 
la prima
versione italiana
del Monopoli. 
A destra 
il gioco oggi.
In basso 
una scena 
di «Qualcuno
volò sul nido 
del cuculo»

Il poeta Mecenate si riconosce dall’ipèrbatoleggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

Etica & media
Anche la pubblicità 
oggi ha bisogno 
di ritrovare fiducia

ROBERTO I. ZANINI

er il pubblicitario e critico
francese Maximilien Vox la
pubblicità «è il fiore della
vita contemporanea», una

vera arte, «la più bella espressione
della nostra epoca». Sempre in
Francia il sociologo e filosofo Jean
Baudrillard, teorico e critico della
postmodernità, sosteneva che la
pubblicità ha perduto il suo scopo
originario ed è ormai morta. A
inizio ’900 l’economista americano
Thorstein Veblen la considerava
«un parassita». Più di recente,
sempre negli Usa, il sociologo Leo
Bogart l’ha definita «un male
necessario». L’elenco potrebbe
proseguire all’infinito. Da sempre
questa controversa attività di
comunicazione ha suscitato
commenti e riflessioni fra
sociologi, psicologi, filosofi e
intellettuali di varia estrazione che,
al di là di alcuni attivisti
dell’advertising alla Vox, sono
solitamente di segno negativo. La
pubblicità non ci piace. Il dato è
evidente. Eppure continuiamo a
subirla, a esserne condizionati e
(con i nuovi media sempre di più)
a rilanciarla. Su questi argomenti
sono stati scritti centinaia di libri.
Gli stessi pubblicitari, insieme ai
marchi che rappresentano, sono
talmente consapevoli della
vulgata negativa da aver costituito
appositi “giurì” chiamati a
esercitare una forma di
autocontrollo preventivo, per
evitare le distorsioni più
degradanti e gli aspetti più nocivi

della
comunicazione
pubblicitaria.
Nei fatti l’etica
della
pubblicità è un
problema
antico, che
oggi ha
assunto
caratteri
macroscopici

grazie alle nuove tecniche di
manipolazione delle immagini, ai
nuovi strumenti multimediali,
alla sempre più diffusa tendenza
nelle persone a vivere una
parallela vita virtuale facilmente
pervadibile. Gli stessi giurì non
sembrano più in grado di
assolvere al loro compito: perché
scavalcati dalle tecnologie; perché
l’esuberanza del relativismo etico
ha finito per rendere inconsistenti
quelle linee di confine che
qualche tempo fa si pensava non
dovessero essere valicate.
Argomenti e problemi che
vengono analizzati puntualmente
in questo volume di Veronica Neri
Etica della comunicazione
pubblicitaria (La Scuola, pagine
148, euro 11,50). Ricercatrice
dell’Università di Pisa, Neri si fa
carico sia dei problemi
dell’utente che di quelli degli
addetti ai lavori. L’evidenza,
infatti, è che l’eccesso di
pubblicità e le sue deformazioni
stiano creando un ambiente
comunicativo “tossico” sia per i
destinatari del messaggio, sia per
i prodotti. C’è chi cerca di
supplire alzando l’asticella degli
eccessi e chi utilizzando vecchie e
nuove tecnologie per far fare
pubblicità (gratis) agli utenti,
inconsapevoli divulgatori,
“rilanciatori” e “moltiplicatori” di
slogan. Il libro si sofferma su
quella che appare, oltre che
un’urgenza etica della pubblicità,
una necessità di tutta la
comunicazione: ricreare la
fiducia perduta nel rapporto con
l’utente-consumatore. Non più
una comunicazione che vuole
sedurre e persuadere, ma che
desidera creare relazione.
L’utente non più considerato
come un target indifferenziato,
ma come un interlocutore al
quale si offre un servizio. E non è
un caso che il libro si concluda
con l’etimo dei termini
comunicazione (dal sostantivo
communio cioè cum preposizione
e munus dono) e pubblicità (dal
sostantivo publicus che sta per
populus, di interesse generale).
Ovvero: rendere partecipi di un
dono che ha interesse generale.
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Jean Baudrillard
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